
EPISTOLA 

Lettura degli Atti degli Apostoli (10, 21 - 33) 

   In quei giorni, Pietro scese incontro a quegli uomini 

mandati da Cornelio e disse: «Eccomi, sono io quello che 

cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il 

centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato 

da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo 

l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da 

dirgli».Pietro allora li fece entrare e li ospitò. Il giorno 

seguente partì con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo 

accompagnarono. Il giorno dopo arrivò a Cesarea. Cornelio 

stava ad aspettarli con i parenti e gli amici intimi che aveva 

invitato. Mentre Pietro stava per entrare, Cornelio gli andò 

incontro e si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio. Ma 

Pietro lo rialzò, dicendo: «Alzati: anche io sono un uomo!». 

Poi, continuando a conversare con lui, entrò, trovò riunite 

molte persone e disse loro: «Voi sapete che a un Giudeo non 

è lecito aver contatti o recarsi da stranieri; ma Dio mi ha 

mostrato che non si deve chiamare profano o impuro nessun 

uomo. Per questo, quando mi avete mandato a chiamare, 

sono venuto senza esitare. Vi chiedo dunque per quale 

ragione mi avete mandato a chiamare». Cornelio allora 

rispose: «Quattro giorni or sono, verso quest’ora, stavo 

facendo la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, 

quando mi si presentò un uomo in splendida veste e mi disse: 

“Cornelio, la tua preghiera è stata esaudita e Dio si è 

ricordato delle tue elemosine. Manda dunque qualcuno a 

Giaffa e fa’ venire Simone, detto Pietro; egli è ospite nella 



casa di Simone, il conciatore di pelli, vicino al mare”. Subito 

ho mandato a chiamarti e tu hai fatto una cosa buona a 

venire. Ora dunque tutti noi siamo qui riuniti, al cospetto di 

Dio, per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato 

ordinato».  

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (7, 1 – 13) 

In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non 

voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano 

di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella 

delle Capanne. I suoi fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ 

nella Giudea, perché anche i tuoi discepoli vedano le opere 

che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere riconosciuto 

pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, 

manifesta te stesso al mondo!». Neppure i suoi fratelli infatti 

credevano in lui. Gesù allora disse loro: «Il mio tempo non è 

ancora venuto; il vostro tempo invece è sempre pronto. Il 

mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di esso io 

attesto che le sue opere sono cattive. Salite voi alla festa; io 

non salgo a questa festa, perché il mio tempo non è ancora 

compiuto». Dopo aver detto queste cose, restò nella Galilea. 

Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche 

lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. I Giudei intanto 

lo cercavano durante la festa e dicevano: «Dov’è quel tale?». 

E la folla, sottovoce, faceva un gran parlare di lui. Alcuni 

infatti dicevano: «È buono!». Altri invece dicevano: «No, 

inganna la gente!». Nessuno però parlava di lui in pubblico, 

per paura dei Giudei.  



 


